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PARMALAT, CHI PAGHERA’? LAVORATORI E RISPARMIATORI

FONDO ESUBERI E PENSIONI INTEGRATIVE

Non è più possibile fare finta che nulla accada. E’ incomprensibile l’assordante silenzio sulla vicenda. Non una manifestazione a tutela dei lavoratori che rischiano il posto nelle decine di aziende coinvolte, non una presa di posizione per la tutela dei risparmi dei medesimi cittadini-lavoratori, non una voce a tutela dei cittadini-lavoratori-bancari più volte tartassati dalla clientela e gabbati dal furbo di turno. Talmente furbo che sedeva persino in un C.d.A. di una banca sua finanziatrice ?! 

In un colpo, i pesanti sacrifici e le pressioni sopportate in questi ultimi tempi per raggiungere e superare gli obiettivi aziendali potrebbero essere resi vani da vere e proprie associazioni a delinquere di colletti bianchi, senza che nessuno prenda una chiara difesa degli interessi delle parti lese. Tra queste c’è la categoria dei bancari.
Anzi, Banca d’Italia scarica su Consob, quest’ultima sulle Banche che a loro volta incolpano i Sindaci delle società coinvolte che tirano in ballo i Revisori, questi spiegano che non è loro compito controllare, per questo ci sono le Società di Certificazione dei Bilanci. Tutti, in un inestricabile intreccio, siedono nei C.d.A.  scambiandosi favori e scontrandosi (quasi mai) esclusivamente per vicende personali. 

I bancari sono quindi tra le categorie di cittadini più colpite da queste vicende. Devono vedere sfumati i loro risparmi alla stessa stregua dei clienti, devono fare del loro meglio per arginare i malumori, devono produrre di  più perché altrimenti diventano esuberi. Il loro futuro è sempre più difficile. Lo stress da lavoro in banca ha raggiunto livelli preoccupanti, le conseguenze per la salute  e la vita di ognuno sono concrete, a volte irrimediabili.

Altro che finanza etica e bilancio sociale! Pecunia non olet! L’avevano capito già i latini che nei soldi non ci vedevano nulla di etico e sociale.

Certo, i banchieri fanno presto. L’azionista non guadagna abbastanza a causa dei propri errori? Tagliamo i posti di lavoro! In Banca Intesa non è una novità. L’anno scorso i licenziamenti sono stati 300. Quest’anno se la nuova legge previdenziale malauguratamente non dovesse consentire l’esodo volontario il numero dei licenziamenti potrebbe aumentare notevolmente. (Il sole 30.12.03).

La nostra organizzazione ha aderito con responsabilità all’accordo sugli esuberi allo scopo di consentire, a salvaguardia del maggior numero di posti di lavoro possibile, il rapido risanamento della banca. L’impegno era però per l’accesso volontario al Fondo esuberi. Più volte abbiamo pubblicamente affermato che soluzioni penalizzanti non ci avrebbero trovato favorevoli. 

All’epoca dell’accordo ci siamo battuti per prevedere esclusivamente l’accesso volontario al Fondo Esuberi. Ricordiamo a coloro che oggi mettono in guardia i lavoratori dai rischi che potrebbero correre, che allora bollavano aspramente la nostra proposta come interessata a salvaguardare posizioni specifiche.

Altro problema di estrema  rilevanza riguarda le nostre pensioni. Occorre verificare nei fondi pensione del Gruppo Banca Intesa in quali portafogli  siano presenti azioni ed obbligazioni di Parmalat. Abbiamo invitato le nostre strutture ad attivare le opportune verifiche direttamente tramite i nostri rappresentanti nei Consigli dei Fondi Pensione e indirettamente presso le varie banche allo scopo di adottare o far adottare, anche congiuntamente, senza ritardi, gli opportuni provvedimenti a tutela dei patrimoni.
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